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◆Dopo quattro anni di gelo tra i due Paesi
cominciano alla Casa Bianca i negoziati
sui futuri confini e la normalizzazione dei rapporti
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Tra Israele e Siria
comincia oggi
la battaglia della pace
Barak: «Dobbiamo porre fine al conflitto»
A Clinton il compito di «garantire» l’accordo
ROMA Alle sue spalle lascia un
Paese diviso tra chi spera in una
pace prossima e chi ne teme il co-
sto troppo alto: la rinuncia alle al-
ture del Golan. Con sé porta sia «i
dolori del conflitto» sia «i sogni e
le speranze degli israeliani». È un
EhudBaraktesocomepochevolte
in passato quello che le telecame-
re della Tv israeliana «immortala-
no» mentre s’imbarca sul Boeing
dell’«El Al» in rotta versoWashin-
gton. «La nostra responsabilità
storica - afferma - è agire per porre
fine al conflitto e ottenere pace e
sicurezzaperIsraele».

Dopoquattroannidigelo, ilne-
goziatosiro-israelianoriparteoggi
dalla capitale americana dove Ba-
rak, affiancato dal ministro degli
EsteriDavid Levye dal capodista-
to maggiore dell’esercito, il gene-
rale Shaul Mofaz, avrà oggi il suo
primo incontro, alla Casa Bianca,
con il ministro degli Esteri siriano
Faruk al-Sharaa e il presidente Usa
Bill Clinton. All’inviato del presi-
dente siriano Hafez Assad - confi-
dano i più stretti collaboratori di
Barak - il primo ministro israelia-
no lancerà l’appello a cogliere
l’«occasione storica» di arrivare a
unaccordodipace.

Nonsaràfacile,Baraklosabene.
Ci vorranno tempo, pazienza e
massima riservatezza. E «sacrifici
dolorosi» per lo Stato ebraico. Per
questo è intenzione del premier
israeliano di imporre il massimo
segreto sull’andamento dei collo-
qui. Ma i suoi propositi non resta-
no «segreti». A svelarli, sia pure in
parte, sono gli uomini a lui più vi-
cini, i diplomatici e i generali che
hanno messo a punto la strategia
per vincere una «battaglia»decisi-
va per l’intero Medio Oriente: la
«battaglia» della pace con Dama-
sco. Nei colloqui con al-Sharaa,
Barak si propone tre obiettivi:
convincere la Siria di essere un
partner credibile e seriamente in-
tenzionatoaconcludereunaccor-
do; instaurare rapporti di lavoro

cordiali; stabilire un calendario
dei negoziati. Saranno poi create
commissioni miste addette ai di-
versi aspetti delle trattative: sicu-
rezza, normalizzazione delle rela-
zioni, controllo e uso delle risorse
idriche, confini. Barak avrebbe
manifestato l’intenzione di parte-
cipare di persona alle discussioni
sul futuro confine tra i due Paesi.
Sempre secondo le fonti israelia-
ne, Barak riterrebbe essenziale
giungere ad un accordo che inclu-
da questi elementi: migliori la si-
curezza di Israele, riporti la pace al
confine col Libano, porti a stabili-
re relazioni anche con altri stati
arabi. A suo giudizio, ciò bastereb-
beafargliottenerelamaggioranza
dei consensi nel promesso refe-
rendumsull’accordo.

A Clinton, il premier israeliano
chiederà non solo che gli Usa si
facciano garanti sul piano politi-
co-militaredellapacesiro-israelia-
na ma ribadirà anche che questa
pace ha un «prezzo» altissimo an-
che in termini economici. Cento
miliardi di dollari, calcola il «Wa-
shington Times». In cambio della
restituzione del Golan - sostiene il
quotidiano americano, citando
fonti del Dipartimento di Stato
Usa - Israele chiede a Washington
18 miliardi di dollari: 10 miliardi
dei quali serviranno a ricollocare i
33 insediamentisorti sullealturee
a indennizzare i coloni. Otto, in-
vece, saranno utilizzati per il tra-
sferimento delle basi militari che
attualmente sorgono nel Golan e
per rafforzare i sistemi di monito-
raggio.Cheil fardellosaràpesante
per i contribuenti americani lo
conferma anche l’ambasciatore
israeliano a Washington Zalman
Shoval:«L’accordotraSiriaeIsrae-
le - sostiene in un’intervista al
”Washington Times” - richiederà
un forte impegno finanziario,
questo è certo. Ma d’altro canto -
aggiungeildiplomaticoisraeliano
- la pace è vitale per gli interessi
americaninellaregione». U.D.G.

L’INTERVISTA ■ ABRAHAM B. YEHOSHUA, scrittore

«Il vento della ragione scuote anche Damasco»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Per Israele, la Siria di Assad
non è mai stata un tabù, né è mai stata
oggetto di demonizzazione. Semmai è
avvenuto il contrario e per tanto, trop-
po tempo l’aver dipinto lo Stato ebrai-
co come fonte di ogni Male è servito
come collante interno, come fonte di
legittimazione per diversi regimi arabi,
tra cui quello siriano. Ma oggi il vento
del realismo e della ragionevolezza
sembra scuotere anche Damasco. La
pace sembra ora più vi-
cina. E quella con Assad
- se un giorno verrà - sa-
rà, come è stato con
Arafat, la pace dei com-
promessi, una pace fon-
data sulla dolorosa, ma
proprio per questo più
vera, consapevolezza
che nel nuovo Medio
Oriente ci deve essere
posto per tutto e per tut-
ti tranne che per insani
disegni egemonici e tra-
gici sogni di grandezza
coltivati in nome di un
credo religioso o di un esasperato na-
zionalismo. Il vero coraggio è saper fa-
re un passo indietro, ascoltare e com-
prendere le ragioni, le rivendicazioni
ed anche le paure dell’altro, e tutto
questo in un quadro di reciproche ga-
ranzie di sicurezza. È la “pace dei co-
raggiosi” intrapresa da Yitzhak Rabin.
Una strada su cui Ehud Barak sembra
intenzionato a muoversi con decisio-
ne. E ben venga che in questo cammi-
no incontri un nuovo compagno di
viaggio, Hafez Assad». A sostenerlo è il
più affermato scrittore israeliano con-

temporaneo: Abraham B. Yehoshua.
Dopo quattro anni di stallo,
Israele e Siria tornano al tavolo
delletrattative.PerIsraelecadeil
«tabùAssad»?

«Questo tabùnonèmaiesistito.Èpiutto-
sto Assad ad aver fatto per decenni di
Israele un gigantesco, granitico tabù. Per
decenni, il leader siriano ha rifiutato di
incontrarci, di parlare con noi, rispeden-
do al mittente, i governi che si sono suc-
ceduti in Israele dai tempi di Begin, ogni
invito al confronto. Successivamente ha
deciso di impegnarsi nel processo di pace

e questo per riprendersi le alture del Go-
lan. Non c’è nulla di scandaloso in que-
sto: quella che si realizzerà in Medio
Oriente, un giorno che spero non lonta-
no, non sarà la pace dei “romantici”, dei
buoni sentimenti, ma dei “generali”, di
quanti dopo aver speso una vita a com-
battersi hanno capito che diritti territo-
riali e sicurezza non possono essere rag-
giunti e mantenuti con la forza delle ar-
mi. Siapur in ritardo,ancheAssadègiun-
to a questa conclusione. Cosa dire: me-
gliotardichemai».

La pace, ha ribadito a più riprese

Ehud Barak, comporta «dolorosi
compromessi». In questo caso, le
alture del Golan. È una rinuncia
accettabileperIsraele?

«Sarà il referendum a fornirci una rispo-
sta. Ciascuno di noi in Israele è consape-
volechesi trattadidiresìonoalla restitu-
zione della totalità del Golan. La discus-
sione attuale verte sulla definizione dei
confini, delle frontiere. Tutti sappiamo
che la pace comporta l’accettazione di
compromessi. Ma questi saranno accet-
tabili se, sull’altro piatto della bilancia, la
controparte, in questo caso la Siria, è di-
sposta a mettere un sistema di garanzie
sulla sicurezzachepreveda, tra lealtreco-
se, la smilitarizzazionedellealture, lapre-
senzadi ispettoriOnu, il coinvolgimento
pienodegliUsaintuttigliaspettidiverifi-
ca di un accordo che sarà estremamente
complesso.Maquestapacecheportacon
sé un sacrificio territoriale potrà conqui-
stare Israele se sarà una pace “totale”. Se
Damasco aprirà le sue frontiere oltre che
ai nostri diplomatici ad ogni cittadino
israeliano che vorrà conoscere la Siria, se
si svilupperanno relazioni economiche,
commerciali, se si avvierà un fecondo
dialogo culturale. L’accordo sul Golan e
sulla sicurezza deve essere il primo passo
per superarequella“frontiera”delladiffi-
denza che ha per mezzo secolo separato
SiriaeIsraele».

IcolonidelGolansisentonoeredi
del «pionierismo sionista» ed og-
gigridanoaltradimentodaparte
diunpremierlaburista.

«I coloni - e questo vale sia nel caso del
Golan che della Cisgiordania - non rap-
presentanoungruppounicoecompatto.
Non la pensano tutti allo stesso modo.
Una parte significativa comprende le ra-
gioni della pace e i prezzi che occorre pa-
gare per raggiungerla. Molti si sono inse-
diatisullealtureavendoincambioagevo-
lazioni economiche e facilità abitative. Il
loro lavorohatrasformatoilGolanecon-
tribuito allo sviluppo dell’economia
israeliana. Se oggi vengono loro ricono-
sciute delle compensazione e sostanziosi
indennizzi da parte del governo, se verrà
garantito loro un trattamentodecorosoe
soddisfacente, allora credo che saranno
in pochi a protestare e senza godere del
sostegnodell’opinionepubblica».

Molti in Israele, anche nel campo
della pace, si chiedono se è possi-
bile fidarsi di un regime chiuso
comequellosiriano.

«Accetteremo questa scommessa se con-
vinceremo che si tratta di una pace equa.
Severrannodate legaranzienecessarieda
parte degli Stati Uniti, se nella “partita”
entrerà anche l’Egitto e se saranno accet-
tate dai siriani quellemisuremolto rigide
di sicurezza che noi chiediamo. Tutto ciò
è la premessa per una piena normalizza-
zione dei rapporti non solo tra due Stati
ma tra i rispettivi popoli. In caso contra-
rio,senondovessimogiungereallapacee
qualora Assad dovesse morire, piombe-
remmo in una situazione caotica, molto
pericolosa. Si potrebbero aprire scenari
inquietanti,drammatici...».

Insomma, l’alternativa alla pace
non è il mantenimento dell’at-
tualestatusquotraiduePaesi.

«Tra gli scenari drammatici a cui facevo
cennoc’èunanuovaalleanzatraIraneSi-
ria, ovvero l’insediamento a Damasco di
un governochepotrebbescaricare le ten-
sioni interne in politica estera. Si potreb-
be determinare una situazione che in as-
senza di un accordo di pace, rischierebbe
inevitabilmentedideteriorarsi finoapor-
tarci ad una guerra totale. Solo una pace
forte, solida,conl’avalloe legaranziedel-
la Comunità internazionale, e inpartico-
laredegliUsa,puòevitareunfuturotanto
drammaticoerestituircilasperanza».

“In Medio Oriente
si realizzerà

la pace
dei generali
non quella

dei romantici

”
Barak saluta una ragazzina alla partenza da Tel Aviv

ROMA Un’operazione pianificata in
ogni minimo dettaglio. Condotta
utilizzando i più sofisticati strumen-
ti di intelligence e con il supporto di
elicotteri da combattimento e di
unità di élite dell’esercito. Un’opera-
zione, quella compiuta dalle «teste
di cuoio» israeliane a Beit Awla, nei
pressi di Hebron, che ha portato al-
l’«annientamento» di uno dei più
pericolosi gruppi di fuoco di «Ezze-
dine al-Qassam», il braccio armato
del movimento integralista palesti-
nese «Hamas». Sul terreno restano i
corpi senza vita di due «soldati di Al-
lah», altri tre terroristi vengono arre-
stati. Il colpo per «Hamas» è durissi-
mo. Perché uno dei due giovani uc-
cisi è Iyyad Battat, 23 anni, figura di
primo piano di «Ezzedine al-Qas-
sam». L’azione, spiega il generale Yi-
tzhak Eitan, responsabile delle trup-
pe israeliane in Cisgiordania, è parti-
ta grazie ad una «soffiata» secondo
cui i cinque membri della cellula ter-
roristica stavano preparando un at-
tentato per «celebrare» il dodicesimo
anno dalla fondazione, nel dicembre
1987 a Gaza, del più radicato e ag-
guerrito movimento integralista pa-
lestinese. Artificieri dell’esercito
hanno lavorato a lungo per neutra-
lizzare ordigni, aggiunge il generale
Eitan.

I due terroristi uccisi erano sulla li-
sta delle «persone da eliminare», sot-
tolinea il vice ministro alla Difesa
Efraim Sneh. Iyyad Battat era ritenu-
to responsabile di un agguato contro
le guardie di frontiera in cui lo scor-
so anno perse la vita un soldato
israeliano. Missione (vendetta) com-
piuta, esulta Sneh: «Avevo detto che
nel giro di un anno questi assassini

sarebbero morti e, guardate - dice ri-
volto alla telecamera della Tv di Sta-
to israeliana - c’è voluto meno di un
anno».

La reazione di «Hamas» non si è
fatta attendere. «Israele pagherà caro
il sangue versato», dichiara Ismail
Abu Shenahb, portavoce a Gaza del
movimento integralista. «Questa
azione - aggiunge - non resterà senza
risposta, e Israele sarà responsabile
delle conseguenze».

Una minaccia che nessuno a Ge-
rusalemme sottovaluta. Le autorità
israeliane hanno rafforzato le misure
di sicurezza su tutto il territorio na-
zionale e aumentato i posti di blocco
a ridosso dei Territori autonomi pa-
lestinesi. Si temono nuovi attentati
anche in vista delle celebrazioni del
nuovo anno. Timori accresciuti dalle
segnalazioni giunte al quartier gene-
rale dello «Shin Bet», il servizio di si-
curezza interno israeliano, dal Di-
partimento di Stato americano: ter-
roristi legati all’organizzazione «Al
Qaeda» del miliardario saudita Osa-
ma Bin Laden starebbero preparan-
do azioni «esemplari» in alcune ca-
pitali mediorientali, tra le quali Ge-
rusalemme. Una decina di questi ter-
roristi sono stati arrestato nelle ulti-
me due settimane in Medio Oriente
ma «il pericolo non è stato scongiu-
rato del tutto», ammette un alto
funzionario del ministero della Sicu-

rezza israeliano.

In serata, un portavoce del mini-
stero della Difesa rende nota anche
l’identità del secondo terrorista ucci-
so: si tratta di Nader Massalmeh, 33
anni, un altro dei massimi dirigenti
operativi del braccio armato di «Ha-
mas». La cellula di Battat, rivela una
fonte militare israeliana, era anche
sospettata di aver ucciso un colono
ebreo di Maon (Hebron), nell’aprile
1998. Nella zona, secondo le autori-
tà militari di Gerusalemme, agireb-
bero ancora altre cellule clandestine
di «Hamas».

Terroristi per Israele, «martiri» per
le decine di giovani palestinesi che si
affollano attorno ai resti della casa
presa d’assalto dal commando israe-
liano. Sul luogo dove sono morti i
due militanti di «Hamas» restano un
vestito, un orologio e un maglione
macchiato di sangue. Sui muri della
casa e sul pavimento il segno dei
proiettili. Un’anziana donna del vil-
laggio, guardando quanto rimasto
dopo la sparatoria urla: «Allah è il
più grande...Questo è il sangue dei
martiri». Dopo che i soldati israelia-
ni hanno lasciato la zona, un centi-
naio di giovani palestinesi scendono
in strada e percorrono la via princi-
pale del villaggio bruciando coperto-
ni e inneggiando ai «martiri». L’odio
regna ancora a Hebron. U.D.G.

Gli israeliani uccidono due capi militari di «Hamas»
Allarme terrorismo degli Usa che temono ripercussioni sul vertice di Washington

I COLONI

Eli Malka: lotta dura
a chi vuole il Golan
ROMA Con gli oltranzisti di
«Eretz Israel» non ha nulla a che
spartire. Lesueaffermazioninon
sono intrise di quel fanatismo
messianico che connota le fran-
ge più estreme del movimento
deicolonidiGazaedellaCisgior-
dania. E tuttavia la sfida che lan-
cia ad Ehud Barak ha il sapore
acre di una resa dei conti: «Passe-
remo di casa in casa, di villaggio
in villaggio, di città in città e mo-
biliteremo tutti i nostri sosteni-
toriperchéscendanonellestrade
già adesso prima che sia troppo
tardi». A parlare è Eli Malka, lea-
der del comitato degli insedia-
mentinelGolan.

Prima di partire per Washin-
gton,EhudBarakhaavutounin-
contro con una delegazione dei
colonidelGolan.Delegazioneche
leihaguidato.Cosaavetedettoal
primoministro?

«Abbiamo spiegato le ragioni
della nostra protesta. In gioco

non è solo il futuro dei ventimila
israeliani che vivono nel Golan
ma la sicurezza stessa di Israele. È
stato un colloquio molto duro,
estremamente emotivo da ambo
le parti. Molti di noi hanno vota-
to per Barak nelle ultime elezio-
ni. Ma non per questo accettano
una decisione sbagliata, profon-
damente sbagliata. Al primo mi-
nistro abbiamo detto in modo
inequivocabile che davanti al
passo terribile che si appresta a
compiere - smantellamento de-
gli insediamenti nel Golan,
espulsione dei coloni dalle loro
case e i futuri rischi che causerà
allo Stato di Israele - noi non sta-
remo in silenzio, non ci faremo
da parte, ma condurremocontro
di lui e soprattutto contro Assad
che vuole il Golan, una lotta de-
cisa,tenace,capillare».

Qualèstatalareazionedelprimo
ministro?

«Barak è rimasto molto colpito

da ciò che gli abbiamo detto e
dalla nostra determinazione. Ci
haspiegatoleragionichelospin-
gono a ricercare un’intesa con la
Siria e ha ribadito che nessun ac-
cordo sarà siglato in assenza di
garanzie “totali” per la sicurezza
di Israele. Non mettiamo in di-
scussione le sue parole ma restia-
mo fermamente convinti chece-
dere il Golan è un atto gravissi-
mo,forierodisciagure».

Comeintendetemuovervi?
«Svilupperemo unainiziativa in-
cessante, capillare. Porteremo la
nostra protesta in ogni luogo di
Israele,passeremodicasa incasa,
divillaggioinvillaggio,dicittàin
città e mobiliteremo tutti inostri
sostenitori perché scendano in
strada già adesso prima che sia
troppotardi».

Tra quanti hanno espresso soste-
gno alla vostra lotta vi sono an-
che esponenti di quell’ultrade-
stra nazionalista che avevano
giustificato se non addirittura
plauditoall’assassiniodel«tradi-
tore»Rabin.

«Non intendiamo avere nulla a
che fare con questi provocatori.
Non c’interessa la loro solidarie-
tà. La nostra lotta sarà dura, du-
rissima ma sarà sempre condotta
in modo pacifico, con gli stru-
mentidellademocrazia». U.D.G.


